
POLITICA INTERNA 

Socialisti 
«Questo Psi 
è davvero 
inadeguato» 
Wm ROMA. Soltanto Giacomo 
Mancini ha accennato una po
lemica. Interpellalo da II -Cor
riere della Sera», ha notato: 
•In panato Craxl dine: pur
ché nessuno mi contrasti, an- • 
dremo avanti. La tecnica in 
parte ha funzionato, comun
que ora i fiori son quelli che si 
vedono. E occorre cambiare». 
Gli altri leader, invece, non 
hanno obiezioni. Crani dice 
che I quadri del Psi «non sono 
all'altezza della situazione»? 
Martelli, De Micheli!, Fabbri e 
Signorile confermano: si, il 
partito va profondamente rin
novalo, E la critica di Fabbri, 
capo dai senatori Psi, è anzi 
spietata: «Ce da mettere In 
cantiere la seconda fase del 
rinnovamento socialista. Si 
tratta di passare dal partito 
delle fazioni, delle cordate, 
delle microconflittualltà Inte
stine e del potentati locali al 
partito aperto... Un partilo che 
al candida a guidare la socie
tà, non ad occuparla.. Martelli 
la pensa allo stesso modo: 
•Craxi ha ragione, è indubbia
mente vero che anche il Psi è 
Inadeguato - ha dello - . Il 
quadro di partito rivelava già 
qualche inadeguatezza per 
una dimensione elettorale del 
14%, Figuriamoci per una del 
18-20%... E un problema che 
non può essere risolto in un 
minuto, che esige un congres
so straordinario e strategico». 
Signorile, leader della sinistra 
Interna, su r«Avanti!» di oggi 
Va ancora oltre: ali Psi deve 
esprimere una classe dirigen
te capace di rischiare in prima 
persona e non di gestire buro
craticamente l'esistente... 
Quanto alle strutture periferi
che - scrive - quella piramida
le direzione • regionale - Fe
derazioni - sezione non ri
sponde più alle esigenze del 
Psi.. Di tutto ciò, aggiunge Si-

Inorile, occorre discutere «in 
na Conferenza nazionale per 

la riforma organizzativa-, per
ché il Psi è >a mela del guado, 
d o t non e più un partito tradi
zionale di massa e non può 
essere soltanto un partito di 
opinione». 

Rinnovare II Pai, riaprire il 
confronto Interno. I dirigenti 
socialisti sembrano lutti d'ac
cordo. Gianni De Mlchelis (In 
una intervista concessa ieri a 
•La Stampa») indica anche 
per quale obiettivo occorre
rebbe lavorare: >Bon gre mal 
irà, aver giovato di una forte 
finità interna ci ha finora aiuta
to..? Detto questo, In un parti
to che marcia verso il 20% sa
rà necessario aprire una di
scussione. Sennò il rischio e 
Che unità e Identificazione 
con II leader alimentino un ti
po di conflittualità In periferia 
che già c'è e assume la forma 
di uno acontro tra comitati 
elettorali.., Insomma può es
serci il rischio che il partito 
non capisca la sua stessa poli
tica», De Michelis, dunque t 
d'accordo: il Psi va rinnovato. 
Ma aggiunge: «Non vorrei es
sere Ingeneroso, perché in 
questi dodici anni il partito ha 
retto uno sforzo immane. Il 
merito di Craxi e stato molto 
torte, ma se non (osse esistita 
(ina squadra..,». 

«Epoca» 
Sondaggio 
tra gli 
elettori Pei 
! • • ROMA. In un sondaggio 
condotto dal settimanale Epo
ca su una base di 800 elettori 
comunisti emergerebbe che 
•la base comunista tifa per 
Occhietto, ma apprezza anche 
Lama, vuole un Pei più a sini
stra, ma guarda a De Mita e 
diffida di Craxi. Ritiene impro
babile il sorpasso socialista 
sul Pel alle elezioni europee 
del prossimo anno ma comin
cia a temerlo. La causa princi
pale dell'indebolimento del 
Pei viene individuata da circa 
Il 40% degli intervistati nell'as
senza di una forte leadership, 
mentre per circa il 20% avreb-
1» pesato la minor convinzio
ne nella ditesa della classe 
operala. Per il 30% degli inter
vistati - secondo il sondaggio 
di Epoca - Achille Occhetio é 
il dirigente che potrebbe gui
dare a Pei fuori dalla crisi. Se
gue Luciano Lama con il 16%, 
quindi Alessandro Natta, con il 
10%, Napolitano con 11 9,6% 
quasi a pari merito con Nilde 
lotti. Ingrao ottiene il 6,8%. 
Nettamente staccati D'Alema, 
Relchlln e Torlorella. Alla do
manda se fosse accettabile 
un'alternativa di sinistra gui
data da Craxl ha risposto no il 

-49,8% degli Intervistati, si il 
33>%, forse il 13,5%, non so il 
32% 

'.PerII 51%degli Intervistati 
- ancora secondo il sondag
gio di Epoca - Il Pei potrebbe 
uscire dalla crisi M. Jajjjie 
una politica più di sinistra, il 
26% se facesse unTccordo 
con II Psi" Il 12,5% l'alleanza 
con la De». 

Il Consiglio dei ministri 
ha varato il disegno di legge 
che dà tre reti a Berlusconi 
e sbarra la strada agli editori 

Sparisce il canone per la Rai 
Ci sarà un'imposta (HOmila lire) 
e ogni anno il governo fisserà 
la quota da dare all'azienda 

Tv, arriva la controriforma 
Ci sono volute tre ore di discussione perché il Con
siglio dei ministri varasse il disegno di legge sulla tv. 
Confermate le tre reti a Berlusconi e ['«opzione 
zero», anche se con riserva di riesaminarla. Il dise-

Fno di legge è persino peggiore dell'accordo che 
ha generato: vi si intrawede il disegno di una gran

de e pericolosa controriforma, conia quale cancel
lare quel che è rimasto della riforma del 1975. 

ANTONIO ZOLLO 

<z> ROMA. SI profila una 
spartizione perfetta e incro
ciata del sistema televisivo tra 
De e Psi, che escono vincitori 
dal Consiglio dei ministri di Ie
ri mattina; mentre ne escono 
sconfitti gli alleati minori, i re
pubblicani più degli altri. Que
sti non hanno ottenuto niente, 
mentre ì primi due hanno con
trattato e introdotto nell'origi
nario accordo di governo ele
menti peggiorativi, tesi a per
fezionare il rispettivo potere 
di controllo sul sistema. La 
clausola della divisione parita
ria, tra tv pubblica e tv privata, 
del monte complessivo di ri
sorse che affluisce annual
mente al sistema e l'ipotesi di 
trasformare l'attuale canone 
in imposta sono stati utilizzati 
per mettere In piedi un mec
canismo di finanziamento che 
riporta il servizio pubblico sot
to il controllo dell'esecutivo, 
sottraendolo al Parlamento, ai 
quale fu affidato nel 1975. 

In definitiva, il risultato 
combinato del disegno di leg
ge varato ieri e di operazioni 
parallele che si stanno svol
gendo, potrebbe essere il se
guente: I) in Rai si conferma 
Passe Dc-Psi, con prevalenza 
de; 2) nel settore privato II Psi 
ottiene la piena legittimazione 
dell'impero benusconlano, 

ma la De si ritaglia la sua par
te: in primo luogo miglioran
do il rapporto con lo stesso 
Berlusconi; in secondo luogo 
(e soprattutto) con la nascita 
di un polo tv privato amico. 
Panorama confermerà doma
ni l'Ipotesi di una costituenda 
società comune - per i prò-

Rrammi egli Impianti - tra Te-
imontecailo e Odeon tv. 

quest'ultima di proprietà di 
Calisto Tanzl e Edoardo Lon-
garini, due buoni amici della 
De. A far da traino al nuovo 
polo dovrebbe essere la Rai 
medesima, attraverso la sua 
consociata Sipra, che dovreb
be curare la raccolta pubblici
taria per entrambe le tv, ga
rantendo loro un minimo an
nuo di 220 miliardi; il via al
l'intesa sarebbe stato dato in 
un vertice a piazza del Gesù, 
presenti Scotti, Gargani, 
Agnes, rappresentanti di 
Odeon tv e Tmc. 

Cosi la spartizione. Il con
trollo, sì è visto, passa attra
verso la gestione delle risorse 
Rai: in parte determinate di
rettamente dal Consiglio dei 
ministri, in parte indiretta
mente imponendo alla com
missione dì vigilanza la ratifica 
dei patti stabiliti dalla maggio
ranza. Il cerchio si chiudereb
be - e ingloberebbe anche l'è-

Silvio Berlusconi 

mittenza privata - qualora, co
me é nei progetti, la proprietà 
e la gestione degli impianti di 
trasmissione passasse a una 
società dei gruppo Iri. E la Rai 
da trasformare in impresa? 
Chiacchiere marginali sul 
mercato pubblicitario, la sua 
sorte è di ente statale, assisti
to, burocratico, sottotutela. 

Questo é quanto uscito feri 
da palazzo Chigi, assieme allo 
scandalo persistente dell'o
pzione zero, la norma con la 
quale si vuole vietare il pos
sesso incrociato di tv e giorna
li. Altri problemi li si è lasciati 
nel vago: le sponsorizzazioni, 
la futura tv a pagamento... se
gno di divisioni persistenti ma 
anche di vere e proprie caren
ze tecnico-culturali. 

Il ministro MammI ha mo
strato il minimo obbligatorio 
di soddisfazione, e si e augu

rato che almeno un ramo del 
Parlamento possa approvare 
la legge prima dell'estate, ha 
annunciato per la prossima 
seduta del consiglio il varo 
della nuova convenzione Sta
to-Rai. 

Ma bisognerà fare i conti 
con i progetti alternativi pre
sentati da Pei e Sinistra indi
pendente, con le proteste de
gli operatori dell informazio
ne, vastissime nelle settimane 
scorse, reiterale ieri. Per l'Anti 
- associazione di piccole 
emittenti - il disegno di legge 
è «una aperta sfida alla Corte 
costituzionale»; per l'associa
zione delle emittenti locali, 
aderente alla Frt (Federazione 
radio e tv private), il disegno 
di legge è da rivedere radical
mente; l'Aer (Associazione 
editori radiofonici) denuncia 
l'assoluta mancanza di norme 
per la radio. 

Saja sulP«opzione zero» 

«Vedremo se è 
costituzionale» 
• 1 ROMA. Forse a luglio, più 
probabilmente a settembre 
od ottobre, la Corte costitu
zionale dirà la sua sul sistema 
televisivo e il regime di oligo
polio che si è consolidato nel 
suo segmento privato. Lo con
ferma il presidente stesso del
la Corte, Francesco Saja, in 
una intervista a Mixer, in onda 
domani sera su Raidue. La 
Corte terrà udienza pubblica 
martedì, per ascoltare la rela
zione del giudice designato 
sulle impugnazioni contro de
creti e leggi che regolano at
tualmente il sistema tv, in par
ticolare la legge 10 del 1985, 
generata dal cosiddetto de
creto Berlusconi. In quanto 
all'«opzione zero» - della qua
le si parla qui accanto - Saja 
conferma la particolare vigi
lanza della Corte sul rispetto 
dei diritti connessi all'attività 
informativa: «Non posso dire 
nulla - afferma Saja -; vedre
mo dopo come I'"opzione 
zero" possa conciliarsi con il 
pluralismo dell'informazione, 
che è un principio costituzio
nale». D'altra parte, lo stesso 
De Mita aveva sul tavolo, alla 
vigilia del varo dell'.opzione 
zero», una nota nella quale si 
sottolinea la non costituziona
lità della norma varata ieri dal 
Consiglio dei ministri. 

Nell'intervista Saja ribadi
sce che la Corte ha smaltito 

tanto di quel lavoro amarrato 
da poter garantire una giusti
zia costituzionale quasi in 
tempo reale: «Se il Parlamen
to decidesse di mettere in sta
to d'accusa uno o più ministri 
per lo scandalo delle carceri 
d'oro la Corte potrebbe pro
cessarli senza per questo ral
lentare la sua attività ordina
ria...». 

Sul governo Goria il presi
dente conferma la definizione 
di usurpatore, per aver esso 
presentato un decreto ogni tre 
giorni. Per quel che riguarda 
la giustizia, «la sua crisi é vec
chia di 50 anni e bisogna con
venire con i giudici che tante 
riforme che dovevano essere 
fatte non sono state fatte». 
Buona parte dell'intervista è 
dedicata alle riforme istituzio
nali: «Camera e Senato - dice 
Saja - potrebbero essere eletti 
in forme diverse e avere fun
zioni diverse..., magari la
sciando alla Camera un peso 
politico maggiore... ma sulle 
leggi fondamentali dovrebbe
ro aver ugual peso... L'elezio
ne diretta del capo dello Stato 
è un problema politico sul 
quale preferirei non pronun
ciarmi... non che io sia contra
rio, ma l'elezione diretta da
rebbe al presidente della Re
pubblica poteri che adesso 
non ha, comporterebbe una 
modifica delia forma dello 
Stato». 

E sulle private un'alluvione di spot 
• i Ecco i punti essenziali 
del disegno al legge - 24 ar
ticoli - come lllia illustrati 
Ieri al giornalisti il ministro 
MammI. Alcuni di questi 
punti - ha spiegato il mini
stro - sono ritenuti irrinun
ciabili dalla maggioranza; 
per altri vi è disponibilità a 
trovare soluzioni alternative. 

1) Opzione zero, vale a 
dire divieto per chi possiede 
tv di avere anche giornali e 
viceversa. La norma è rima
sta nella formulazione del
l'accordo di governo. E una 
scelta irrevocabile? Mamm) 
lo ha escluso: «CI riflettere
mo», ha detto. 

2) Casone. Ne viene pro
posta la sostituzione con 
una imposta, recependo una 
recente indicazione della 

Corte costituzionale. L'im
posta è fissata in una aliquo
ta unica - 1 1 Ornila lire - qua
le che sia il numero di televi
sori posseduti, la loro ubica
zione, che siano a colori o in 
bianco e nero. Come per le 
auto, è una imposta legata al 
possesso, quindi è reciso il 
legame che il canone anco
ra rappresentava, in qualche 
modo, tra servizio pubblico 
e utente. Il gettiro dell'impo
sta viene incassato dallo Sta
to ma non è riversato auto
maticamente alla Rai. 

3) Risorse Rai. Dovranno 
essere pari al 50% di quanto 
l'intero sistema televisivo in
cassa nel corso dell'anno tra 
canone e pubblicità (è rima
sto irrisolto il problema del
le sponsorizzazioni). Il 50% 

della Rai si comporrà per 
3/5 di fondi assegnati al fine 
giugno di ogni anno dal con
siglio dei ministri (su propo
sta del Tesoro e indipenden
temente, quindi, dal gettito 
dell'imposta) e per 2/5 dalla 
pubblicità, il cui tetto sarà 
fissato entro luglio di ogni 
anno dalla commissione 
parlamentare di vigilanza. 

4) Anti-trust Nessuna 
impresa privata potrà avere 
assegnate più del 25% delle 
frequenze disponibili e, co
munque, non potrà posse
dere più di 3 reti nazionali. A 
livello locale é consentito il 
possesso di una solta tv nel 
medesimo bacino; di non 
più di 3 in bacini diversi pur
ché non contigui. Alle tv lo
cali è riservata la pubblicità 

locale. Le tv locali possono 
interconnettersi e trasmette
re medesimi programmi per 
non più di 6 ore al giorno. 

5) Pubblicità. Oltre al tet
to Rai viene indicata anche 
una griglia dì affollamento: 
per la Rai, il 4% della pro
grammazione settimanale, il 
12% nel prime lime (fascia 
20.30-23); per le tv private 
nazionali, il 16% settimana
le, il 18% nel prime lime, per 
le tv locali, il 20%, senza ul
teriori limitazioni. 

6) Interconnessione e di
retta. Saranno concesse alle 
tv private all'atto dell'asse
gnazione delle frequenze. 
L'usufrutto della diretta 
comporta obbligo di fare te
legiornali quotidiani. 

7 ) Assegnazione delle 

frequenze. Sarà fatto non ap
pena terminati il censimento 
e il piano delle frequenze 
utilizzabili per la tv via etere. 
L'uno e l'altro saranno avvia
ti quando la legge sarà entra
ta in vigore. Si prevede che 
ci vorrà almeno un anno per 
definire il piano e poter pro
cedere alle assegnazioni. 

8) Organo di controllo. 
Sarà istituito un garante uni
co, scelto dai presidenti di 
Camera e Senato. 

9) Norme per la produ
zione. Le tv private, dal mo
mento di entrata in vigore 
della legge, dovranno riser
vare alla produzione nazio
nale e comunitaria almeno il 
30% della programmazione 
nel primo anno, il 40% nel 
secondo, il 60% nel terzo. 

Chiamata la polizia 
La speculazione sul centro 
direzionale di Catania: 
nuova protesta del Pei 

NINNI ANMIOLO 
•an CATANIA. A Catania pro
segue la battaglia dei comuni
sti per impedire la speculazio
ne sul centro direzionale di 
Cibali e per salvaguardare i di
ritti del Consiglio comunale. E 
stata nuovamente rinviata, ve
nerdì scorso, la riunione della 
commissione edilizia che 
avrebbe dovuto approvare il 
piano di lottizzazione presen
tato dai «cavalieri» Costanzo, 
Graci e Finocchlaro. Il com
missario ad acta Salvatore Fa
zio aveva chiesto l'intervento 
deile forze dell'ordine per al
lontanare I consiglieri e I de
putati del Pei, ma è stato co
stretto a sospendere i lavori. 

Venerdì il dottor Salvatore 
Fazio era sicuro di farcela. Dal 
giorno in cui era stato nomi
nato commissario ad acta, il 9 
maggio scorso, aveva cercato 
più volte e inutilmente di riu
nire la commissione edilizia. Il 
decreto dell'assessore regio
nale al territorio parla chiaro: 
il piano di lottizzazione deve 
essere approvato. E Fazio è 
stato inviato a Catania per fare 
tutto il possibile. Commissario 
regionale, già nel gennaio 
scorso, aveva dato in pratica 
via libera ai «cavalieri», spo
sando la tesi secondo cui il 
piano adottato dal Comune 
nell'80 non era più idoneo 
•per inesistenza dei presuppo
sti normativi per la sua valida 
adozione». Questa afferma
zione era stata giudicata •stru
mentale» anche dai rappre
sentanti della sezione siciliana 
dell'Istituto nazionale di urba
nistica, ma Fazio aveva con
vocato la commissione edilì
zia per il 19 maggio. 

Dopo otto anni di silenzi, di 
rinvìi, di ritardi del Comune e 
della Regione i comunisti han
no sollevato interrogativi in
quietanti sulla fretta e l'im
provviso attivismo che si co
glie da quando Costanzo, Fi
nocchlaro e Graci hanno pre

sentato un plano di lottizza
zione che riguarda I terreni 
che hanno via via acquistato 
proprio nell'area prevista per 
il centro direzionale. Invece di 
accettare un confronto pub
blico, il presidente della Re
gione Rino Nicole*! aveva 
sporto querela contro i diri
genti del Pei. 

Il 19 maggio la commissio
ne edilizia era stata pero subi
to aggiornata al 25 maggio, al
la vigìlia del voto. I comunisti 
catenesi avevano risposto 
promuovendo una manifesta
zione che ha spinto Fazio • 
riconvocare la commissione 
venerdì 3 giugno. E venerdì 
Fazio era sicuro di farcela. Po
co prima dell'inizio della riu
nione Fazio aveva accolto la 
richiesta di un breve incontro 
con I numerosi deputati e 
consiglieri comunali presenti 
davanti ai cancelli presidiati 
dalle forze dell'ordine. L'in
contro, però, è andato avanti 
per ore. 'Gli abbiamo chiesto 
di rinviare 1 lavori - dice II de
putato del Pei Giuseppe Lu
centi -. Il commissario d ha 
risposto che doveva sentire la 
commissione. E più tardi ci 
hanno risposto che Intendeva
no andare avanti con l'ordine 
del giorno. Abbiamo ribadito 
la nostra posizione e hanno 
chiamato la polizia. La riunio
ne della commissione é « u à 
a quel punto sospesa». «Non è 
stato possibile fare sgombera
re l'aula perché I deputati na
zionali non potevano essere 
fatti allontanare dalle forze 
dell'ordine», ha dichiarato Fa
zio. «Siamo riusciti ad ottene
re un nuovo rinvio - dice Va
sco Giannotti, segretario pro
vinciale del Pei -. Proseguim
mo la nostra battaglia contro 
l'ennesimo regalo che si vuol 
fare ai cavalieri e presentere
mo in Consiglio comunale un 
progetto alternativo alla lottiz
zazione privata difendendo gli 
interest) pubblici». 

Divìsi i parlamentari de 
Chi vorreste segretario? 
Per Mancino «De Mita 
avrà sempre meno tempo...» 
t a ROMA. Chi potrebbe es
sere il nuovo segretario de? 
Learco Saporito, demitiano. 
sottosegretario, va contro gli 
ordini di scuderia: •Forlanì 
potrebbe essere l'uomo giu
sto per questa fase dì transi
zione». Sergio Cumìnetti, 
coordinatore della corrente 
del «grande centro» de, inve
ce dice: «Gava mi sembra ave
re i riquisiti giusti». Adolfo Sar
ti, fedelissimo dì Flaminio Pic
coli, non esclude «la riconfer
ma di De Mita. Ma anche Go
ria - aggiunge - potrebbe ave
re delle possibilità». Gli an-
dreottiani. naturalmente, non 
hanno dubbi: l'uomo giusto è 

il loro leader. «Ormai é l'unico 
«cavallo di razza» di cui dispo
ne la De», dice Carlo Sangalli. 
Nicola Mancino, inline, al li
mita ad osservare che «prepa
rare una proposta di leader
ship non signilica accelerare II 
rito congressuale». 

La De marcia In ordine 
sparso, dunque, verso il con
gresso che dovrebbe tra qual
che mese eleggere il nuovo 
segretario. Lo conferma un 
sondaggio del mensile •Spec
chio economico» effettuato 
tra un grappo di deputati e se
natori de. Intanto mereoledì li 
riunisce la Direzione per esa
minare i risultati delle ultime 
elezioni. 

Pellicani, Zangheri, Borghini 

Giovani e Mezzogiorno 
due «spine» del Pd 
Si può parlare di declino del Pei? E il «nuovo corso» 
che cosa significherà? Quali sono gli ostacoli da 
superare, gli errori da non ripetere, le prospettive a 
cui guardare? A queste e ad altre domande hanno 
risposto in diverse interviste Gianni Pellicani, Rena
to Zangheri, Gianfranco Borghini. Due problemi 
cruciali sono emersi in modo ricorrente: il consen
so dei giovani e la politica sul Mezzogiorno. 

M ROMA. II Pei è davvero in 
declino? E una domanda che 
non offende nessuno, semmai 
aiuta a ragionare. In questi 
giorni vi si imbattono tutti i di
rigenti comunisti chiamati a 
pronunciarsi sull'insuccesso 
dell'ultimo voto amministrati
vo. Gianni Pellicani, della se-
greteria del Pei, risponde a Ri
nascita «Alla luce del risulta
to elettorale, il Pei è una (orza 
ridimensionata, e da qui par
tiamo per le nostre valutazioni 
e II nostro comportamento 
nei confronti del quadro poli
tico, de) rapporto con gli altri 
partiti. Ma sarebbe fuori di 
ogni valutazione realistica -
aggiunge - non tener conto 
che esso resta una forza es
senziale per costruire un'alter
nativa, cosi come è fuori luo
go parlare di declino, e non lo 
dico per professione di fede.1 

Io penso che il risultayaletto-
rale non abbia .attenuato ma 
semmai reso amara più attua
le il problema dì come realiz
zare convergenze program

matiche, nonsplo con il Psi 
ma con tuue"1e forze laiche e 
con quelle forze cattoliche 
che sono coinvolgibili in un'i
potesi di alternativa». 

Secondai Renato Zangheri, 
presidente dei deputati comu
nisti, intervistato ieri da tre 
quotidiani (Corriere della Se
ra, Repubblica e Mattino), il 
declino «può essere evitato^-
condizione di dare una rispo
sta ferma, aperta, innovativa 
alla crisi attuale. Altri partiti -
prosegue - hanno conosciuto 
un declino e una ripresa, fasi 
alterne, avanzate e ritirate. E' 
mio parere che il Paese abbia 
bisogno di un partito come 
quello comunista, capace di 
collegare interessi di classe e 
popolari a una visione nazio
nale ed europea dei problemi. 
E, non ultimo, di un partito 
non intaccato dalla corruzio
ne dilagante». Gianfranco 
Borghini, della direzione del 
Pei, risponde invece al Corrie-
re della Sera che Occhetio 
«ha ragione quando afferma 

che il nostro declino non è 
inevitabile. Il problema però -
aggiunge - è indicare come si 
fa a evitarlo». E così, in ogni 
intervista, il discorso investe 
l'analisi degli errori, degli 
ostacoli oggettivi e delle pro
spettive. Due parole (o due 
scogli) sono ricorrenti: giova
nte Mezzogiorno. «Sui giova
ni - afferma Zangheri - abbia
mo detto da anni cose nuove 
e, credo, penetranti. Non sia
mo passati però alla concreta 
individuazione di obiettivi, a 
iniziative pratiche, alla prepa
razione e alla guida di lotte di 
massa. I giovani non possono 
essere solo soggetti di una 
nuova ricerca sociologica, so
no persone in carne e ossa, di 
cui si debbono comprendere i 
bisogni, le attese, e organizza
re le rivendicazioni». Pellicani 
osserva che «dietro al consen
so giovanile per il Psi forse sta 
maturando un'idea di sinistra 
che non è più quella tradizio
nale, di riformismo diverso, 
certo con tutte le incognite e 
le ambiguità che questo com
porta. Forse, da questo punto 
di vista, potremmo considera
re il voto dei giovani come 
una sollecitazione anche per 
noi, a essere più incalzanti sul 
tema dell'alternativa». 

Quanto al Mezzogiorno, 
Pellicani osserva che il nsul ta
to qui ottenuto dal Pei è «mol
to grave in sé e per le prospet
tive che apre. Nel Sud siamo 

Gianni Pellicani 

arrivati a una soglia critica -
prosegue - che pone il pro
blema di un ripensamento, di 
una ricollocazione del parti
to». Nel Mezzogiorno «sono 
cadute alcune grandi prospet
tive», dice Zangheri, e aggiun
ge: «A questa caduta abbiamo 
contribuito anche noi, ogni 
volta che abbiamo smarrito il 
senso nazionale della questio
ne meridionale, ogni volta 
che abbiamo creduto all'idea 
ingannevole che l'avanzata 
del Nord avrebbe prima o poi 
trascinato con sé uno svilup
po del Mezzogiorno». 

E il «nuovo corso»? Come 
dovrebbe essere il «nuovo 
Pei»? «Certamente più giova
ne - dice Zangheri -. E più 
incisivo, più chiaro nelle pro
poste, più deciso nell'azione. 
veniamo da anni di ricerca se
na, ma anche di indecisione, 
di estenuanti mediazioni inter
ne, di scarsa riconoscibilità. 
Una svolta profonda si impo
ne». O Se.C. 

L'attivo sul voto della federazione di Lecco 

«Compagni, troppi freni 
sulla linea decisa a Firenze» 
«La scelta non può essere tra omologazione e movi
mentismo. Ci vuole un partito che sappia tradurre la 
sua linea riformatrice in alcune grandi scelte emble
matiche e un gruppo dirigente non paralizzato da 
estenuanti ed eteme mediazioni». A Lecco si discute 
della sconfitta elettorale del Pei: quattro ore, tra 
relazione e dibattito, di analisi impietosa delle ragio
ni che hanno portato all'ennesimo insuccesso. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROBERTO CAROLLO 

I B LECCO. Venerdì sera, ore 
21, sala del palazzo Falck, nel
la piazza centrale di Lecco. 
Qui li volo del 30 maggio ha 
dato al Pei un 2,8% in meno 
rispetto alle politiche, un 5,6% 
in meno sulle amministrative 
dell'83, due seggi in meno al 
Consiglio comunale e duemi
la voti che hanno preso la 
strada del Psi, della Lega lom
barda, forse anche della De. 
Eppure nessuno crede alla 
teoria del declino ineluttabile. 
•Questo - dicono - è un mo
do ideologico di guardare alla 
batosta che abbiamo preso. 
Se abbiamo perso non e solo 
perché gli altri sono bravi e 
moderni, ma perché abbiamo 
sbagliato noi». La discussione 
va avanti lino all'una e mezzo 
di notte. Apre Donato Di San
to, il segretario della federa
zione: «Non siamo riusciti -
dice - a toccare l'elettorato 
più mobile». Di Santo non ri
sparmia critihe al gruppo diri
gente nazionale e parla dì sca

denza elettorale sottovalutata, 
ma più in generale mette l'ac
cento sulla mancanza di ini
ziativa politica. «Noi sembria
mo diventati un convegnifi-
ciò, con l'aggravante del de
terminismo, in base al quale si 
pensa che basti avere le pro
poste giuste perché queste 
marcino». Nel mirino mette 
anche l'immagine del partito, 
che gli appare confuso, titu
bante, tatticista. «Il Psi sembra 
spesso più di noi alternativo 
alla De, anche l'opposizione 
non riusciamo a farla, così na
scono i corporativismi, dalle 
Leghe ai Cobas. Riformismo? 
E un concetto da riempire 
con i nostri contenuti o la gen
te ci vede come una fotocopia 
degli altri. E, allora, sceglie 
l'originale». In sala annuisco
no. 

Al centro di quasi tutti gli 
interventi la direzione del par
tito. Dice Di Santo: «Occorre 
proseguire a fondo nel rinno
vamento del gruppo dirigente 

già iniziato. E prendere atto 
dell'impegno e della genero
sità del compagno Natta per 
quello che ha fatto e che non 
era scontato facesse, e per 
l'impegno di garanzia che ha 
dato e sta dando. Ma occorre 
fare dei passi in avanti. In que
sto momento ia scelta più na
turale e più giusta è quella del 
compagno Occhetio. Ma de
v'essere un segretario che 
non sia assillato soltanto dal 
problema della mediazione. 
Ci vuole una squadra dirigente 
capace di unità e di lavoro, 
ma senza l'angoscia dell'una
nimismo a tutti i costi». «C'è 
troppa conservazione nel 
gruppo dirigente - sostiene 
Vittorio Addis - anche sul 
problema del segretario». 

il rinnovamento viene lega
to alle scelte del congresso di 
Firenze. «Nel partito ci sono 
troppi freni, dobbiamo spo
stare il piede sull'accelerato
re». «C'è chi pregusta per noi 
la fine dei francesi e chi ci 
consiglia di omologarci al Psi 
- dice Isidoro Galbusera - in
vece occorre ridefinire la no
stra diversità, in una società i 
cui valori prevalenti sono il 
danaro, il profitto, Il succes
so». E fa l'esempio della tutela 
dei lavoratori della piccola 
impresa. «C'è una proposta di 
legge, ma resta chiusa nei cas
setti perché si deve tener con
to di tutti gli interessi in gioco. 
Non possiamo pensare di po
ter rappresentare tutti, dob

biamo scegliere». 
•Tutti parlano del riequlli-

brio a sinistra - osserva Rosi 
Granata - ma quali sono I con
tenuti della sinistra rispetto • 
problemi quali la redistribu
zione della ricchezza o la dia
lettica tra Stato e mercato?». 
•Il Psi ha praticato ciò che noi 
avevamo teorizzato - sostiene 
Guido Alberghetti • cioè il 
partito di lotta e di governo. 
C'è una tendenza da combat
tere ed è quella a vivere la tra
sformazione come declino, 
Le vecchie fabbriche chiuse 
non torneranno più, ma per
ché non dovremmo diventare 
Ioni nei nuovi luoghi della 
produzione? La verità è che le 
idee di Firenze non sono state 
attuate e non ce la faremo te 
non andiamo avanti nel rinno
vamento del gruppo dirigen
te». «Non è stato un incidente 
di percorso - dice Pio Galli -
la nostra è una tendenza ne-

Saliva che va avanti dal '79: in 
ieci anni il Pei è passato dal 

31.6 al 21,8%, il Pai dal 9,6 al 
18,3, la sinistra nel suo insie
me dal 42 al 40, il pentapartito 
in un anno sale di 10 punti. 
Per invertire una slmile ten
denza non basta la volontà, 
occorre capire. Le idee di Fi
renze le abbiamo predicate 
ma non praticate. CI sono me
diazioni defatiganti e non si 
decide mai. Cicchetto dice 
che il Pei le sue scelte di fon
do le ha fatte. Vero, ma c'è chi 
pensa e spinge per l'omologa
zione subalterna al Psi e allora 
su questo ci vuole chiarezza». 

4 l'Unità 
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